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L’ANALISI

Gas e petrolio. Secondo gli analisti verranno
rinegoziate le condizioni degli accordi

EMERGENZASANITARIA
AllarmediAmnestyInternational
LalungabattagliadiTripolihafatto
sprofondarelacapitalelibicainuna
gravissimaemergenzaumanitariae
sanitaria.Lapopolazionecivile-
denunciaAmnestyInternational-
rischiadirestare«intrappolata»dai
combattimenti.Lestrutturemediche
sonotravoltedall’altonumerodelle
vittime(nellafotoadestrasoccorsiai
feriti):«Ilpersonalesanitarioèallo
stremo»spieganooperatoridi
Medicisenzafrontieresulposto.
Sembrachenellacapitalecisiaun
soloospedalefunzionante

FONDIE AIUTI
PERRICOSTRUIRE
IL PAESE DOPO
SEI MESI DI GUERRA

ITERMINALIDELL’ORONERO
IribellinellaraffineriadiRasLanuf
L’importanteportopetroliferodi
RasLanuf,nelGolfodiSirte,èstato
conquistatodairibelli(nellafotoa
destraicombattimenti)che
avanzanolungolafasciacostiera
doveancorainfurialabattagliacon
ilealistidiGheddafi.Leforzedel
Cnthannopresoilcontrolloanche
diMarsael-Brega,altroimportante
centropetrolifero.RasLanuf
ospita,oltreallaraffineriacreata
nel1984,ilterminalditregrandi
oleodottieunodeimaggiori
impiantipetrolchimicidelPaese

Domani a Milano. Berlusconi incontra Jibril,
«premier» del Consiglio di transizione libico

7 Il Trattato di amicizia,
partenariato e cooperazione tra
Italia e Libia è stato firmato a
Bengasi il 30 agosto 2008 dal
presidentedel Consiglio Silvio
Berlusconi e da Muammar
Gheddafi. Il Trattato ha
l’obiettivo strategico, per un
verso, della chiusura definitiva
del «capitolo del passato»,con la
soluzione dei contenziosi
bilaterali, e, per l’altro verso,
della costruzione di una nuova
fasedelle relazioni italo-libiche,
basata sul rispetto reciproco,
sulla pari dignità e su un rapporto
paritario e bilanciato. Entrato in
vigore il 2 marzo 2009, stabilisce
che l’Italia pagherà 5 miliardi di
dollarialla Libia come
compensazioneper
l’occupazione militare. In
cambio, la Libia prenderà misure
per combattere l’immigrazione
clandestina dalle sue coste e
favorirà gli investimenti nelle
aziende italiane.

Infrastrutture. Prioritaria la realizzazione dell’autostrada costiera

REUTERS

Dopo 40 anni di dispoti-
smo esce dal panorama
maghrebino la Grande

Jamahiriya libica e la "Guida"
che l’aveva creata, l’ineffabile
Muhammar Gheddafi, uno dei
personaggi più anomali e im-
prevedibilichelastoriaricordi.
Mail tempogiàstringe perpre-
venirecheunavittoriadipopo-
loapra lastradaanuoveviolen-
ze. La frantumazione della So-
malia, seguita alla caduta di
SiadBarre,eladolorosaetrava-
gliataricomposizionedell’Iraq,
ammoniscono ad operare one-
stamente per l’unità e la stabili-
tà del Paese. Chiuso, il capitolo
militare, con parecchie falle su
cui sarà bene riflettere, prende
avvio la gestione del post-con-
flitto con almeno tre grandi sfi-
de da affrontare per far ricon-
quistare alla Libia la fiducia dei
mercati,chehannosinorarispo-
stoconpositiveaspettative.

La prima, é il buon funziona-
mento del Governo ad interim
la cui nomina é prevista dalla
«dichirazione costituzionale»
emessadalCntchedovràgetta-
re le basi per la nascita delle
nuove istituzioni, a partire da
un’Assembleacosituente.LaLi-
biadope decenni digoverno ad
libidum ha estremo bisogno di
un vero e proprio stato di dirit-
to con la separazionedei poteri
eunamagistraturaindipenden-
te.Lasecondasfida,èriprende-
re gradatamente da parte delle
Autorità legittime il controllo
del territorio per assicurare il
gradualeritornoallanormalità.
La terza sfida è di riportare la
produzione di greggio dagli at-
tuali 50 mila b/g al milione e
mezzo che costituiva il livello
pre-conflitto.

Equichelanuovaclassediri-
gente dovrà mostrare tutta la
suacompetenzaevisione.Mol-
tedelleinfrastruttureedegliim-
pianti di idrocarburi hanno su-
bito pesanti danneggiamenti e
rotture.Standoadanalisiaccre-
ditate, se il governo provviso-
rio saprà agire con fermezza
sulfrontedellasicurezza,ilPae-
se potrà tornare sul mercato

mondiale con 4-500.000 b/g
nellospazio di quattro-sei mesi
eabeneficiarnesarebberoigia-
cimenti esistenti nelle aree ri-
sparmiate dalle fasi acute del
confronto militare. Fra queste
quelleadestinCirenaicae,inte-
ressante per noi, gli impianti
nei campi off-shore del bacino
pelagico,oveoperal’Eni,chein-
sieme alla Total costutuiscono
ilnocciolodurodellaproduzio-
nediidrocarburi. Incattivosta-
to si trovano invece le installa-
zioni che sorgono nel baricen-
tro del Golfo della Sirte, Es Si-
der, Ras Lanuf e Marsa El Bre-
ga,teatrodiscontriassaiviolen-
ti e protratti. E tuttavia si parla
diunConsorzio internazionale
di Banche che garantirebbero
flussi finanziari regolari per la
realizzazione di un piano di ri-
costruzione triennale del Pae-
se. In questi giorni si sono mo-
strate molte attive, a parte To-
tal, che può contare su di una
serrata azione diplomatica an-
nunciatadaSarkozy, laspagno-
laRepsolelaWintershall,sussi-
diariadella tedescaBasf.

L’Italia si é sinora mossa
con discrezione ed efficacia.

Gli emissari del Cnt hanno
mantenuto costanti contatti
nel nostro Paese ma ora si at-
tendonogrinta e generosità da
parte dell’Italia nel partecipa-
re all’opera di ricostruzione.
Ricordiamo che il grande im-
pianto off-shore dell’Eni é sta-
tosbloccatograzie alComuni-
catoCongiuntodel 1998cheas-
sicuravaimportantiattivitàso-
cio-sanitarieacaricodellaFar-
nesina e che la Finmeccanica
ha interessanti prospettive
grazie alla firma del Trattato
di amicizia del 2009. Oggi quel
Trattato, opportunemente ri-
toccato, potrebbe svolgere un
ruolosignificativo a favore del
nostro Paese che già vanta il
miglior interscambioconlaLi-
bia ad opera della Pmi. Inco-
raggianti al riguardo le ripetu-
te affermazioni di Jalil, presi-
dentedelCntediJebrilautore-
vole membro sul rispetto di
quelle intese e sull’apertura
del popolo libico nei riguardi
dell’amico popolo italiano. A
buon intenditor...
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Sissi Bellomo
I pozzi petroliferi della Li-

bia non sono stati bersaglio di
bombardamenti, come quelli
delKuwait ai tempi della guerra
conl’Iraq.Ealcuniesponentidel
Consiglionazionaleditransizio-
ne si sono mostrati ben disposti
nei confronti dell’Italia, rassicu-
randola sulla tenutadei contrat-
ti siglati dall’Eni durante il regi-
mediMuammarGheddafi.

Sullo stato di salute dell’indu-
stria petrolifera libica e degli in-
teressi italiani nel Paese le cer-
tezze non abbondano. Tuttavia
–mentreicombattimentiprose-
guonoeaTripoliiribellinonso-
no ancora riusciti a stanare
Gheddafi – qualche spiraglio su
come potrà delinearsi il futuro
nel settore degli idrocarburi si
stalentamenteaprendo.

Silvio Berlusconi domani in-
contrerà a Milano Mahmoud Ji-
bril, leaderdelcomitatoesecuti-
vo del Consiglio nazionale di
transizionelibico.All’ordinedel
giorno, c’è da scommetterlo, ci
sarà il futuro delle intense rela-
zioni non solo politiche, ma an-
che economiche, che Roma ha
costruito nel corso degli anni
con Tripoli. Hafed Gaddur, rap-
presentante dei ribelli libici nel
nostro Paese, ha assicurato che
«gli accordi siglati tra Italia e Li-
bia sono nell’interesse delle po-
polazioniedegliStatidientram-
bi,dunquetuttiicontrattisaran-
noconfermati».L’Eniinpartico-
lare– cheharinnovato di recen-
teicontratticonlaLibia,peruna
durata fino al 2042 nel caso del
petrolio e fino al 2047 nel caso
del gas – aveva ricevuto analo-
ghe aperture da parte dell’Ara-
bian Gulf Oil Company (Ago-
co), compagnia petrolifera che
fa capo ai ribelli e che potrebbe
esseredestinataadassumereun
ruolopiùampioneldopoguerra,
soppiantandola"vecchia"Natio-
nalOilCompany(Noc),rimasta
fedele a Gheddafi. Il portavoce
della società, Abdeljalil Mayuf,
hacitatoespressamentegliitalia-
ni (oltre a francesi, britannici e
statunitensi)traipartnerfavori-
tinelsettorepetrolifero,mentre
Tripoli non avrebbe altrettanto
piacere nel fare affari con Cina,
Russia,India,Brasileeingenera-
lecontuttiiPaesichenonhanno
appoggiato l’intervento Nato.
Unapresadiposizionechehasu-
bitoallarmatoPechino:«Speria-
mo che la Libia contrinui a pro-

teggeregli interessie idirittide-
gli investitori cinesi», ha dichia-
rato Wen Zhongliang, dirigente
delministerodelCommercio.

Inrealtàglianalisti ritengono
che quasi sicuramente ci sarà
una fase di rinegoziato dei con-
tratti relativi al petrolio e al gas
libici. E le compagnie petrolife-
re di mezzo mondo stanno pro-
babilmente già lavorando die-
tro le quinte per ottenere una
fetta più grande della torta, ma-
gari proprio a scapito dell’Eni.
Infondo,appenaunannofaBer-
lusconi abbracciava Gheddafi
come uno dei migliori «amici»
dell’Italia. Il nostro Governo ha
esitatoalungoprimadischierar-
si a fianco della Nato. E lo scor-

so marzo Paolo Scaroni, ceo
dell’Eni, aveva invocato la fine
delle sanzioni contro Tripoli.
Tra quanti aspirano a un ruolo
più rilevante ci sono la francese
Total,giàbenintrodottanelPae-
se, le britannicheBp eShell, im-
pegnatefinorasoltantoinattivi-
tà esplorative, ma anche le im-
presedelQatarelasocietàditra-
ding Vitol, accorse in aiuto dei
ribelli per commercializzare il
pocogreggiocheèriuscitoavar-
care le frontiere dopo l’inizio
deicombattimenti.

Un’eventuale rinegoziazione
dei contratti è tuttavia ancora
ben lontana. Non è nemmeno
chiarochigoverneràinLibia,do-
po la definitiva caduta di Ghed-
dafi.Nési intravvede ilmomen-
toincuilecondizionidisicurez-
za miglioreranno al punto da
consentireunaripresadelleatti-
vitàestrattive.

È presto addirittura per ave-
re una stima dei danni. Anche
seilConsiglionazionaleditran-
sizione sta cominciando a fare
l’appellodelle infrastrutturesu
cui possono contare per riatti-
vare in fretta almeno una parte
dellaproduzionedigasepetro-
lio,untempofontedel40%del-
le entrate statali. Il quadro pur-
troppo non appare del tutto in-
coraggiante.

L’Agoco,unavoltatranquilliz-
zatasi la situazione, è in gradodi
riavviare nel giro di 2-3 settima-
ne i giacimenti di Sarir e Mesla,
nell’EstdelPaese,colpiti inapri-
ledalleforzediGheddafi,magià
riparati e in grado di produrre
circa 250mila barili al giorno.
Uno dei primi obiettivi è far ri-
partire le cinque raffinerie del
Paese, per soddisfare il fabbiso-
gno interno di carburanti: l’im-
pianto di Zawiya, alle porte di
Tripoli, sarà il primo a rientrare
in funzione perché è rimasto in-
tatto. Seguiranno le raffinerie di
TobrukediRasLanuf,importan-
teterminalpetrolifero,ormaisal-
damente in mano ai ribelli. Pur-
troppoperòlecondizionideigia-
cimenti non appaiono buone.
«L’Agoco controlla circa 700
pozzi – riferisce il portavoce
Mayuf–e tuttihannobisognodi
riparazioni». Quanto agli altri
operatori, «nessuno ha ancora
potuto fare una valutazione ac-
curata dei giacimenti. Le condi-
zioni di sicurezza sono ancora
unproblema».
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Il peso dell’energia

ASSETSCONGELATI
Sbloccati1,5miliardididollari
StatiUniti,UeeNazioniUnite(nella
fotoadestrailsegretariogenerale,
Banki-Moon)stannolavorandoper
scongelareunapartedegliasset
libiciappartenutialGovernodi
Gheddafi.Sitrattadicirca37
miliardididollari,congelatida
febbraioinpoi.Secondoquanto
riferitodalDipartimentodiStato,si
parladiunacifratra1e1,5miliardi.
IldenarodovrebbeandarealCnt
perscopiumanitarieper
«contribuireainstaurareun
Governostabileesicuro»

Gruppi etnici

Gas

Bacino della Sirte 
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Quei segnali
positivi del Cnt
al business
italiano

Jacopo Giliberto
Ieri il Cnt, il comitatodico-

ordinamento delle forze ribelli,
avrebbe confermato che saran-
no fatti salvi i contratti interna-
zionali. È ancora tutto da vede-
re, ma per gli imprenditori ita-
liani che fino a febbraio lavora-
vano inLibia l’annuncio –se uf-
ficializzato – è un sollievo. Pri-
ma delle rivolte di sei mesi fa,
gli investimenti nel Paese
dell’Africa Settentrionale era-
nostimatiin60milionididolla-
ri dalla camera di commercio
ItalAfrica.

Certamente la prima voce
economicaperleimpreseitalia-
ne è formata dai giacimenti di
petrolioemetano(sivedal’arti-
colo qui sopra). Ma la massima
attenzione è sulla via Balbia, la
lunghissima autostrada costie-

ra da tre miliardi di dollari che,
ricalcando la strada costruita
neglianni ’30sottoilgovernato-
rato di Italo Balbo, dovrà unire
TripoliconMisurata,Sirte,Age-
dabia, Bengasi, Barce, Derna e

Tobruch.Circa1.750chilometri
da Ras Agedir (il confine con la
Tunisia) fino al confine egizia-
no con Sollum. L’autostrada è
stata chiesta da Gheddafi nel
trattato del 2008 per chiudere

in via definitiva il contenzioso
suirisarcimentidell’occupazio-
neitaliana cominciatanel 1911.

La supervisione dell’intero
progetto sarebbe spettata
all’Anasconil ruolo diadvisor.

Il primo lotto dell’autostrada
da circa 800 milioni era stato
vinto (virtualmente) dal rag-
gruppamentoguidatodallaSai-
pem(Eni),insiemeconaltreim-
presecomeMaireTecnimonte
Maltauro.All’aperturadellebu-
ste, questo raggruppamento
aveva presentato l’offerta più
bassa,ederaprontaall’aggiudi-
cazione formale della gara. Ma
la tempesta politica e militare
ha impedito la chiusura forma-
ledel contratto.

Tuttosospesoancheperl’Im-
pregilo,chenonvedel’oradipo-
ter ricominciare con i lavori di

costruzione. Oltre a concorre-
reperivarilottidellanuovaBal-
bia, la grande società milanese
di ingegneria e costruzioni sta-
va realizzando un palazzo dei
congressi di Tripoli, su proget-
todiZadig;trecampusuniversi-
tari; opere di urbanizzazione e
posa di infrastrutture (metano,
acquedotti,lineetelefoniche,fo-
gnature) in diversi quartieri di
Tripolie diMisurata.

In tutto, gli impegniche l’Im-
pregilo ha dovuto sospendere
in Libia hanno un valore attor-
noal miliardodieuro.

LaTrevistavacostruendoun
complesso alberghiero in cen-
troa Tripoli, l’hotelal-Gazala.

Il petrolio – ovvio – resta la
voceprincipale,enonsolamen-
teper igiacimenti dell’Enieper
lesocietàdelgruppodiSanDo-

nato Milanese, come Saipem e
Snamprogetti. Basta pensare
agli 11 cantieri che la Bonatti di
Parmastavagestendoperdiver-
se compagnie petrolifere di
molti Paesi (si veda il Sole 24
Ore di ieri); l’azienda di Parma
è una delle poche che, attraver-
so i dipendenti libici, è riuscita
a mantenere un presidio mini-
mo di sicurezza. Ma fino a feb-
braioeranopresenti inforzeat-
tive anche l’Edison e la Maire
Tecnimont.

Nelsettoredelletelecomuni-
cazioni, la Sirti ha un contratto
(insieme con la francese Alca-
tel) per fornire e posare 7mila
cavi di fibra ottica. Il valore del
progettoèdi 161milionidieuro,
dicui 68per l’azienda italiana.

Vale 35 milioni la fornitura e
la messa in opera di cavi per

banda larga che le poste libiche
hannochiestoallamilanesePry-
smian(exPirelliCavi).

Delicatissimo il segmento
dei trasporti, dove ci sono an-
che forniture contigue con il
segmentomilitare.

LaFinmeccanicaavevacosti-
tuitocon il fondo Lybian Africa
InvestmentPortfoliounasocie-
tà mista nell’aerospazio, tra-
sporti ed energia. La controlla-
ta Ansaldo Sts si era aggiudica-
ta due contratti da 740 milioni
nel settore delle ferrovie, men-
tre l’Agusta-Westland avrebbe
dovuto fornire dieci elicotteri,
con i corsi-macchina per piloti
e personale e con l’assistenza
post-vendita.

L’Alenia Aermacchi ha un
contratto da 3 milioni per un
programmadi formazione e re-
visione dei motori dei piccoli
aerei Sf260. Un altro investito-
re è l’Iveco (gruppo Fiat), che
ha una società mista e un im-
piantodimontaggiodi camion.
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LE PIÙ GRANDI INTERRUZIONI NELLE FORNITURE DI PETROLIO

Perdite. Milioni di barili al giorno
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Pronti a ripartire con i grandi lavori

REUTERS

L’ultimabattagliadiLibia
CORSA ALL’ENERGIA

FAVORITI I PARTNER NATO
Ma dietro le quinte le major
già lavorano per accaparrarsi
fettepiù grandi della torta
Total aspira a un ruolo
maggiore, cinesipreoccupati

REUTERS

Infrastrutture. La raffineria di Zawiya alle porte di Tripoli

«Salvi i contratti con l’Italia»
Il portavoce dei ribelli, Gaddur, rassicura Roma sul rispetto delle relazioni d’affari

L’esposizione delle principali società energetiche alla Libia e agli altri Paesi dell’area nella produzione
di gas e petrolio. Percentuale della produzione

Fonte: Company data, Barclays Capital
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Trattato di amicizia

OPPORTUNITA’
La nuova leadership si
attende generosità dal
nostro Governo nella
partecipazione alla
ricostruzione del Paese

OPERE IN CANTIERE
Le nostre imprese sperano
nella realizzazione
delcollegamento lungo
laVia Balbia, opera da 1700 km
e 3 miliardidi dollari


